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Nel 2008 un prestigioso convegno inter-

nazionale che si svolse tra Firenze a Pra-

to ebbe il merito di accendere i riflettori 

dell’attenzione storica e culturale su uno 

dei fondatori dell’Umanesimo, forse il più 

importante benché poco studiato e citato, 

Coluccio Salutati. Si celebrò allora degna-

mente il sesto centenario della morte di 

colui che fu cancelliere della Repubblica di 

Firenze dal 1375 fino al 1406, centro della 

vita culturale dell’epoca, prestigioso uomo 

di stato, studioso, maestro.

A questa imponente figura ritornata da allo-

ra nell’ombra dello specialismo, nonostante 

l’odierno dilagare retorico, nostalgico e tut-

to sommato vacuo dei riferimenti all’Uma-

nesimo stesso e al Rinascimento, dedica un 

libro Massimo Vanni, una lunga carriera di 

cronista politico alle spalle, un presente im-

prenditoriale, una mai doma passione per 

lo studio e l’approfondimento. Si intitola 

“Firenze è la mia patria. Coluccio Salutati 

e la nascita dell’Umanesimo” (PortoSeguro-

Editore, 2022) ed è frutto di anni e anni di 

ricerche, letture, riflessioni.

“E’ un libro – spiega Vanni - nato semplice-

mente dalla curiosità che ha suscitato in me 

il continuo  ricorrere della politica attuale 

all’invocazione di un nuovo Umanesimo, 

di un nuovo Rinascimento. Ho pensato che 

sarebbe stato interessante tornare alle radi-

ci storiche di questi concetti e ovviamente 

ho incontrato Coluccio Salutati, colui che 

da solo, senza una scuola alle spalle, aprì 

questa nuova strada. C’è una analoga sen-

sibilità moderna, è vero, anche in Petrarca, 

non a caso punto di riferimento per Coluc-

cio. Tuttavia il poeta, lettore di Agostino, 

è rivolto verso sé stesso, alla ricerca di una 

verità che è dentro noi stessi. Salutati tra-

sporta invece tutto questo nella vita civile. 

Mi sono chiesto come fosse stato possibile 

passare in pochi decenni dal teocentrismo 

medievale ad una visione nuova dell’uomo 

e del suo posto nel mondo e quale fosse sta-

to il contributo di Salutati, che non era un 

accademico ma di formazione un notaio, a 

questa rivoluzione culturale”.

Una rivoluzione certo. E come tutte le rivo-

luzioni, che non sono affatto pranzi di gala, 

feste o ricami, ebbe poco del mitico perio-

do così spesso oggi evocato, lo stereotipo 

dell’Umanesimo e del Rinascimento come 

“un’epoca di risveglio illuministico dai se-

coli bui del Medioevo, affermazione della 

ragione sulla superstizione”, in cui la risco-

perta dei classici, la valorizzazione dell’uo-

mo e della sua attività terrena, la riconcilia-

zione con la natura, la vetta nelle arti (tutti 

fatti veri e concreti) zampillarono quasi 

naturalmente, miracolosamente e senza 

conflitti. In realtà il periodo inaugurato da 

Salutati fu un’ epoca di tensioni e inquie-

tudini, instabilità e drammatici mutamenti. 

Rileggendo le sue lettere e i suoi trattati, 

dice Vanni, già si percepisce sotto traccia 

quel sentimento tragico che esploderà con 

Leon Battista Alberti.

Nel suo lavoro Vanni sostiene che tutto que-

sto ha molto a che fare con le nostre inquie-

tudini, con il nostro interrogarsi sul ruolo e 

sul destino dell’uomo, sulla sua centralità, 

categoricamente affermata e nello stesso 

tempo terreno di dubbio e di contraddizio-

ne. Quasi che l’invocazione attuale all’U-

manesimo e al Rinascimento nasconda una 

Coluccio Salutati
Per una pedagogia 
civile

di Susanna Cressati
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domanda inevasa di senso, lo sgomento per 

una perdita dell’orientamento.

“E’ vero che una cosa ci lega a quel tempo 

– dice l’autore -  l’umanesimo è stata una 

straordinaria fase di transizione, dove dai 

valori che imperavano nel Medioevo si pas-

sa a visione del mondo diversa e nuova e 

tuttavia non per questo meno cristiana. In 

quegli anni gli umanisti hanno visto cadere 

le fondamenta su cui si era sorretto il Me-

dioevo e hanno tentato di costruire quelle 

nuove, partendo dal recupero dei classici. 

Noi siamo nella stessa situazione, viviamo 

in un’epoca di formidabile trasformazione, 

sono caduti i valori che venti, trent’anni fa 

ci guidavano e ci apparivano chiari, ma non 

ne vediamo di nuovi”.

Ma chi era, infine, Coluccio? In primis un 

notaio, che dalla natìa Stignano, in Val-

dinievole, (1331 o più probabilmente 32) 

esercitò a Bologna, Todi, Lucca e alla corte 

papale di Roma con alterne e non eccezio-

nali fortune. Nel febbraio del 1374 si tra-

sferì definitivamente a Firenze dove trovò, 

lui guelfo, la sua vera patria che servirà 

fedelmente fino alla morte. Fu cancelliere, 

che sarebbe ora l’equivalente di un porta-

voce, dice Vanni, una specie di spin doctor 

della Repubblica. Un grand commis a cui 

spettò “la comunicazione esterna e la co-

struzione ideologica delle decisioni prese 

dalla Repubblica, che doveva andare di pari 

passo con le necessità propagandistica”. Ma 

che portavoce doveva essere se le le sue 

lettere scritte a fine secolo in difesa della 

“florentina libertas” furono temute da Gian 

Galeazzi Visconti, in vena espansionistica, 

più di cavalieri in armi.

Come testimoniano le oltre settemila epi-

stole ad oggi rinvenute  e i suoi numerosi 

trattati, fulcro del pensiero di Coluccio fu 

la “vita attiva” consacrata al “bene comu-

ne” e sostenuta da un rigore morale e da 

una passione per gli studi che ha del sovru-

mano. Aveva l’abitudine, ricorda in un suo 

saggio il grande Eugenio Garin, di passare 

ogni sera l’Arno, lui, oberato com’era dagli 

impegni di lavoro e sicuro cristiano, “per 

recarsi, non lontano di lì, a Santo Spirito, a 

studiare, a meditare e discutere con Luigi 

Marsili, frate agostiniano a cui i rigidi co-

stumi e le critiche crudeli alla Chiesa ave-

vano precluso per sempre, con disappunto 

dei fiorentini, la dignità vescovile”. Questo 

il tempo libero, lo svago dell’uomo di stato. 

Altri tempi, altri uomini.

“La scelta di Coluccio per la vita attiva ci 

parla ancora – dice Massimo Vanni - Ri-

leggere le pagine in cui la teorizza e la so-

stiene mi ha colpito, vi si respira un afflato 

civile che oggi stentiamo a trovare. Salutati 

si spinge a definire il bene comune come il 

bene più divino. Dice: ‘E tu, se alla fami-

glia, ai tuoi figli, al prossimo, agli amici, al 

tuo Stato, che tutto abbraccia, provvederai, 

servirai, penserai, non potrai non innalzare 

il cuore al cielo e non piacere a Dio. E for-

se, anzi, occupato in ciò gli piacerai di più’. 

Più ancora, si spinge a rimproverare severa-

mente gli amici che hanno lasciato la città 

a causa dell’imperversare della peste: nei 

momenti difficili, dice, ognuno deve resta-

re al suo posto. Coluccio rifonda la morale 

sull’etica pubblica, conferendo all’antropo-

centrismo umanista una profondità tutta 

politica”.

In più di un punto del libro emerge l’espe-

rienza giornalistica di Massimo Vanni, la 

sua tensione all’attualità. Ad esempio quan-

do annota come oggi la costruzione degli 

umanisti (fondata sul ritorno ai classici, sul 

nuovo ruolo dell’uomo nel mondo e il nuo-

vo rapporto uomo-natura, sull’ideale educa-

tivo ed etico che prepara all’impegno civile 

e politico per il bene comune) “sembra esse-

re come mai sotto attacco”:  “Noi siamo figli 

di quella cultura – dice Vanni – Una cultu-

ra che sotto la spinta delle grandi trasforma-

zioni tecnologiche e digitali è ormai in crisi. 

I saperi scientifici sono molto più valutati 

rispetto a quelli umanistici, basta passare 

un po’ di tempo nei paesi asiatici, ad esem-

pio, e conoscere i loro sistemi educativi per 

accorgersene. E sono i paesi oggi protagoni-

sti dello sviluppo. Le trasformazioni digitali 

mediano un rapporto con la realtà che non 

è più quello di prima e stanno cambiando il 

rapporto con l’idea di cultura. Per lo più i 

saperi umanistici sono considerati un lusso 

che pochi si possono permettere”.

Il lavoro di Massimo Vanni si conclude con 

una domanda: “L’Umanesimo storico viene 

richiamato in servizio per una promessa 

di futuro. Ma è una operazione legittima? 

Davvero l’umanesimo può essere un appro-

do sicuro? E quale umanesimo è oggi con-

cretamente pensabile in un mondo sempre 

più messo a rischio dall’uomo stesso?”.

“Ovviamente non ho una risposta – am-

mette Vanni – ma ho cercato delle strade di 

riflessione, con Husserl, con il dibattito che 

dopo la fine della seconda guerra mondiale 

intrecciarono sul tema Sartre e Heidegger. 

Per umanesimo noi intendiamo “l’uomo al 

centro” e ancora più concretamente l’uomo 

padrone della natura. Ma questa visione, da 

cui scaturiscono la scienza e la tecnologia 

moderne, non ci sta ha forse portando alla 

rovina? Abbiamo percorso la strada delle 

grandi conquiste dell’Occidente, a partire 

dal potenziamento del sé, e ci troviamo di 

fronte al collasso ambientale. Il riferimen-

to della politica a un nuovo umanesimo 

sembra non ridiscutere questo punto. Non 

credo sia possibile riproporre questo tema, 

questa idea, acriticamente, così come la sto-

ria ce l’ha consegnata”.
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi  
possibili

Riflessioni preelettorali

“Perciò andavo un po’ a caso per la mia 

strada, sicuro che la ricetta “studiare, la-

vorare” mi avrebbe guarito. Tutti mi esor-

tavano alla perseveranza.”

“Impazzirono tutti. Non furono più che 

dei miodio, emergevano volti tumefatti, 

invocazioni disperate dei gracili, degli 

erniosi, dei denutriti e degli asfittici gela-

vano i cuori sensitivi...richiami frenetici, 

interiezioni selvagge, indicazioni topo-

grafiche telegrafate ai congiunti, cui dal-

la stretta materna la tempesta divelle.”

Arbitrariamente tratto da: Racconti di-

spersi – Carlo Emilio Gadda

“Ho viaggiato in prima classe come un 

nababbo, circondato dal rispetto della 

gente, forse additato quale esempio del 

perfetto viaggiatore di prima classe. Poi, 

una volta arrivato, quando sono uscito 

dalla stazione e ho consegnato il biglietto, 

mi sono accorto che era di terza classe.”

Il che è bello e istruttivo.

“Io ho trovato il paese dove nessuno dice 

bugie”. “Bè, non cominciamo a racconta-

re balle !”

E la seduta fu tolta.

Arbitrariamente tratto da: Lo Zibaldino – 

Giovannino Guareschi

Il nipote
di 
Astarotte
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Il film di Emanuele Crialese presentato a 

Venezia ‘79 parte dalla sua vicenda per-

sonale e inquadra nell’Italia egli anni ‘70 

i profili di una donna, Clara, e di Adriana, 

sua figlia dodicenne, prigioniere entrambe 

la prima di un matrimonio violento e infeli-

ce, la seconda del suo corpo femminile nel 

quale non si riconosce sentendosi maschio; 

entrambe cercano in vario modo di sfuggire 

alle costrizioni slanciandosi verso il cielo, 

verso l’Immensità, la canzone che dà il ti-

tolo al film.

La musica è molto importante nel film e tra-

sfigura le emozioni dei protagonisti, al tem-

po stesso calandoli in una particolare realtà 

storica che è quella di Roma all’inizio degli 

anni ‘70 dove i primi aneliti di libertà e di 

rivolta si infrangono contro il roccioso im-

pianto della famiglia patriarcale, oppressiva 

e castrante soprattutto per le donne, confi-

nate nei ruoli e lavori casalinghi, ancora 

molto sottomesse ai mariti che vivevano la 

loro vita soprattutto al di fuori delle mura di 

casa, riversando sui membri più deboli del-

la famiglia angosce, frustrazioni e piccoli/

grandi desideri di potere fino alla violenza.

La famiglia di Adriana detta Adry, che però 

si sente Andrea è infelice come molte altre 

perché il rapporto tra i due genitori è ormai 

finito ma ancora alle difficoltà di qualunque 

separazione si aggiungono l’assenza di rego-

le istituzionali, (il divorzio sarà legge solo 

qualche anno dopo), e la dipendenza econo-

mica della madre, una splendida Penelope 

Cruz, che non avrebbe modo con Adri , la 

brava Luana Giuliani e gli altri due figli più 

piccoli, Gino e Sara, di sopravvivere senza 

il marito. In una cruda sequenza quando 

Clara propone al marito di separarsi con 

occhi di pianto, il marito Felice risponde 

con sarcasmo:” Ma dove pensi di andare?”  

senza nemmeno prendere in considerazio-

ne il suo sconforto.

Singolare l’assonanza della vicenda di que-

sta famiglia degli anni ‘70 con quella del ro-

manzo di Alba de Cespedes, Dalla parte di 

lei, che pure è ambientato nel 1939, ben 30 

anni prima: nella casa familiare si respira lo 

stesso clima di oppressione e spavento/sog-

gezione rispetto alla figura maschile e la ca-

mera coniugale, spiata dalla figlia, nell’uno 

e nell’altro caso è soprattutto teatro di vio-

lenza e sopraffazione quotidiana del padre 

sulla madre.

Ma il film di Crialese è prevalentemente 

film d’immagini e musica; notevoli alcune 

sequenze a cominciare da quella iniziale 

dove Adri dipana e intreccia fili tra le an-

tenne sul tetto, come nei giochi che si fa-

cevano da bambine cambiando il disegno 

dalle mani di una a quelli di un’altra, aspet-

tando dal cielo un segno di liberazione, dato 

che è convinta nel suo disagio di provenire 

da un altro pianeta oppure lo sgargiante 

gioco di Clara con i figli che apparecchiano 

la tavola ballando come la Carra’ al suono 

di Rumore, canzone che per l’appunto ri-

corda le contraddizioni di una donna che 

ha scelto di vivere da sola, musica e ballo 

che vengono spente nel silenzio all’arrivo 

del padre padrone.

Crialese sceglie la luce estiva e i colori forti 

per la realtà e il bianco e nero per i sogni, 

ispirati ad una televisione che cominciava 

a suggerire con il varietà possibili vite di-

verse;  di particolare pregio il balletto sulla 

musica di prisencolinensinanciusol  dove 

Penelope è la Carra’ ( l’attrice ricorda di 

averla imitata spesso da bambina) e la gio-

vane figlia Celentano; sono invece al limite 

del grottesco gli ultimi spezzoni dove dalle 

labbra della dodicenne Adri esce la voce di 

Jonny Dorelli in love story o dove Penelope 

con parrucca  bionda a riccioli diventa Pat-

ty Pravo.

Ci sono sequenze liberatorie come quella 

dei grembiuli bianchi e neri, allora obbliga-

tori per femmine e maschi, che volano dalle 

finestre della scuola, altre soffocanti come 

l’avventura dei bambini nei sotterranei del-

la villa al mare della nonna dal quale saran-

no liberati da Clara e che li coinvolgerà in 

un frenetico gioco con l’acqua e infine sim-

boliche come l’attraversamento del canneto 

di fronte alla casa di famiglia che porta Adri 

con i fratelli in un altro universo, un accam-

pamento rom dove troverà la sua migliore, 

unica amica.

Il regista racconta un pezzo della propria 

adolescenza e dipinge una madre che 

chiunque vorrebbe avere, tenera, allegra, 

spensierata, pronta al gioco, forse troppo 

bella per chi come Adri si sente a disagio in 

un corpo femminile.

Chiara Guida ha scritto che è come se il 

regista si fosse sentito costretto a racconta-

re dei segreti che non era in realtà pronto 

a condividere, più che altro è lo stile che 

rimane incerto tra il musical e il dramma 

familiare, ma soprattutto è il prevalere del 

non detto che porta lo spettatore fino allo 

smarrimento dello stesso filo narrante.

Vale comunque la pena di immergersi in 

questo mondo largamente onirico dove si 

possono ritrovare segmenti d’infanzia e del 

passato, ma anche possibili semi del futuro.

Donne in prigione
di Mariangela Arnavas     
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A causa del crescente numero di persone 

che “interessate” alla cultura sono chia-

mate dal consumismo ad ingolfare i luoghi 

dell’Arte, siamo costretti nostro malgrado a 

rinunciare alla visita di molti musei e col-

lezioni d’arte e conseguentemente condan-

nati al mancato godimento di tante opere 

d’arte pubbliche o private che siano. Que-

sta situazione oltremodo spiacevole, stimola 

alcuni nella ricerca di mete più defilate tal-

volta quasi sconosciute e prevalentemente 

private attraverso luoghi “minori” e prezio-

se collezioni. Riflettevo su questo in occa-

sione di una delle piacevoli visite all’amico 

collezionista ma più ancora appassionato 

conoscitore d’arte grafica Emanuele Bar-

dazzi. Con comune piacere, soddisfazione 

reciproca e generosità mi ha accompagnato 

più volte alla scoperta del suo luogo di vita 

in una totale condivisione di emozioni e 

sentimenti.

Pensato, prima che costruito, lo spazio abi-

tativo, saturo ma mai colmo o affastellato di 

cose, è accogliente e familiare. Un’atmosfe-

ra avvolgente, preziosa e raffinata nel suo 

tripudio di artisti e delle loro opere ma prin-

cipalmente di cornici, mobili, piccoli ogget-

ti in legno e ceramica, lampadari e sculture 

oltre a stampe d’arte realizzate con ogni tec-

nica incisoria, proposte con sobrietà per un 

godimento in un generoso equilibrio. Uno 

spazio dove artigiani ed artisti finalmente 

insieme aiutati dai “loro collezionisti”, si 

dividono come si dividevano e si sono sem-

pre divisi, la responsabilità ed il merito di 

formare il gusto estetico della comunità at-

traverso una proposta capillare di soluzio-

ni finalizzate ad una armonica risoluzione 

estetica dello spazio dove vivere ed abitare. 

Un modello, un esempio, ma meglio ancora 

una realtà viva e pulsante quella della casa/

studio dell’appassionato e sensibile colle-

zionista Bardazzi, che per il nostro piacere 

e non trascuriamolo suo piacere di condivi-

dere con generosità la propria “ricchezza”, è 

stata inaugurata una mostra sul trionfo del-

la grafica nella Parigi della Belle Epoque, 

visitabile gratuitamente fino al 27 di no-

vembre 2022 all’interno della chiesa di San 

Giusto, presso il Rifugio Gualdo, Strada pa-

noramica dei Colli Alti a Sesto Fiorentino. 

Un luogo caro alla storia dell’arte Sestese 

che grazie alla disponibilità di Emanuele e 

all’impegno di Francesco Mariani direttore 

de La Soffitta Spazio delle Arti, oltre alla di-

sponibilità dei volontari del Gruppo Gual-

do presieduto da Fosco Masini permettono 

di vivere quell’emozione e quella passione 

che animano e caratterizzano ogni colle-

zionista. Un posto da visitare in “religioso 

silenzio” come suggerisce il luogo.

Lo spirito espositivo è quello di immergere 

il visitatore nell’atmosfera di Parigi a ca-

vallo del XIX /XX secolo, dove e quando 

la grafica d’arte la faceva da padrona sulla 

Pittura, e, quasi con prepotenza appariva in 

ogni luogo della vita, dal grande manifesto 

destinato all’affissione pubblica, alla coper-

tina del programma di sala di spettacoli e 

concerti, dalle riviste alle pubblicità sulle 

vetrine dei negozi, ed in tirature curatissi-

me e limitate nelle migliori e più aggiornate 

Gallerie d’Arte cittadine. Un momento di 

grande popolarità per l’Arte grazie alla gra-

fica che termina purtroppo con l’avvento 

della Prima Guerra Mondiale. Una mostra 

quella di Gualdo, preludio di una seconda 

mostra monografica curata da Héléne Ko-

ehl (pronipote dell’artista) e dallo stesso 

Emanuele sulla figura del pittore Alfredo 

Muller, (Livorno 1869 Parigi 1939), inci-

sore a Parigi, tra i più rappresentativi pro-

tagonisti di quella felice stagione bizzarra e 

stravagante che si inaugurerà nelle sedi del 

Centro Espositivo Antonio Berti e La Sof-

fitta Spazio delle Arti di Sesto Fiorentino 

domenica 16 ottobre 2022.

Riflessioni su un amatore di stampedi Valentino Moradei Gabbrielli
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sotto l’attuale livello di pavimentazione, sono 

stati ritrovati frammenti policromi di sculture, 

volti, mani, pezzi  di corpi e drappeggi, deco-

razioni architettoniche e vegetali. Forse mate-

riale di riuso adoperato per la costruzione del 

paravento, cioè quella tribuna, solitamente in 

pietra o legno, che separava il coro liturgico 

dalla navata, che a Notre Dame fu costruito 

intorno al 1230 e distrutto all’inizio del XVIII 

secolo. Altri frammenti di questo paravento, 

ritrovati a metà del XIX secolo dall’architetto 

Viollet-Le-Duc, che aveva curato il restauro 

della cattedrale, sono in mostra al Museo del 

Louvre. Dopo le scoperte del sarcofago e del 

paravento, gli archeologi hanno puntato la 

loro attenzione su un tratto di muratura che 

potrebbe far parte di un vecchio stato della 

cattedrale gotica, o anche di un edificio più 

antico, la cattedrale romanica su cui si hanno 

pochissimi elementi. “Ci sono molte cose se-

polte sotto Notre Dame perché prima è stato 

una successione di edifici almeno dal periodo 

gallo-romano...Sarebbe fantastico andare a ve-

dere sotto la navata, dove si trova la cattedrale 

precedente che era la più grande basilica pa-

leocristiana della Gallia” aggiunge Mathieu 

Lours, storico dell’architettura, specialista in 

cattedrali e professore all’Università di Pari-

gi. Comunque, nonostante le recenti scoperte 

e anche in caso di novità in arrivo, gli scavi a 

breve si fermeranno. La diocesi ha bisogno 

della sua cattedrale, Parigi ha bisogno della 

sua icona, ma soprattutto Emmanuel Macron 

ha bisogno di rispettare la sua promessa: ave-

va concesso cinque anni per la ricostruzione 

della cattedrale, e tre sono già trascorsi.

Il presidente Emmanuel Macron ha fissato 

come pietra miliare il 2024, anno delle Olim-

piadi in Francia, per restituire la cattedrale di 

Notre-Dame al culto dei parigini e alle lun-

ghe file dei turisti. La mobilitazione di archi-

tetti, restauratori, artigiani, pittori è a livello 

nazionale. L’organo, ad esempio, è stato man-

dato in Occitania. Lo strumento, il più grande 

in Francia, è stato risparmiato dalle fiamme, 

ma ugualmente i suoi circa 8.000 tubi, così 

come le sue canne a vento preposte alla distri-

buzione dell’aria, sono state smontate una ad 

una e decontaminate prima di raggiungere il 

laboratorio di restauro. Dai Paesi della Loira 

arriveranno i tronchi di querce secolari per ri-

costruire la guglia, progettata da Eugene Viol-

let-le-Duc, in modo identico e con lo stesso 

tipo di materiale...In loco, prima di intervenire 

sulle altre parti rovinate da ricostruire, i pro-

blemi da risolvere sono molteplici, dalla dis-

salazione necessaria per combattere l’umidità 

provocata dall’abbondante acqua usata dai 

vigili del fuoco per domare le fiamme e dalle 

intemperie in una struttura fortemente dan-

neggiata, che hanno fatto, in 3 anni, affiorare i 

sali sulla superficie delle pietre che minaccia-

no di sgretolarsi, alla presenza di piombo, uno 

dei problemi principali. Più di quattrocento 

tonnellate di questo metallo si sono sciolte il 

15 aprile 2019 e sono volate via sotto forma 

di polvere tossica ricoprendo i muri della cat-

tedrale che ora devono essere letteralmente 

“spolverati”. Questi fattori e il rallentamento 

durante il periodo più intenso della pande-

mia stanno rendendo l’impegno di Macron 

a riaprire i grandi portali di Notre Dame al 

pubblico tra 2 anni un’affannosa corsa con-

tro il tempo (ma conoscendo i francesi, non 

ho dubbi che ce la faranno). Tra gli elementi 

che hanno causato ritardi alla ricostruzione 

c’è anche la scoperta di importanti reperti ar-

cheologi. L’Istituto Nazionale per la Ricerca 

Archeologica Preventiva (Inrap), che intervie-

ne sempre nei casi di lavori consistenti a mo-

numenti storici, oltre a una decina di sarcofagi 

in gesso, cosa che non ha meravigliato perché 

è noto che Notre Dame nasconde almeno 

400 tombe, ha portato alla luce, sotto la nava-

ta, uno in piombo, unico nel suo genere, che 

racchiude un corpo. Date le caratteristiche e 

la sua ubicazione, sembra probabile l’ipotesi 

di una sepoltura, entro il XIV secolo, di un 

alto dignitario. Una telecamera endoscopica è 

stata introdotta nel sarcofago e ha permesso di 

identificare la presenza di resti vegetali sotto 

la testa del defunto, capelli, parti di tessuto e 

materia organica, il tutto suggerendo un otti-

mo stato di conservazione generale. Inoltre, 

di Simonetta Zanuccoli  La corsa di Macron  
per il restauro di Notre-Dame
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E allora... mi ributto!! E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Ci sono cose che mi sono sempre piaciute e che 

per molto tempo ho accantonato per mille pro-

blemi legati ai rischi che comportavano, date le 

responsabilità che mi sentivo e che mi frenavano. 

Arrivi poi ad un momento della vita in cui pensi 

che alla fine, se va male non te ne frega più 

niente. E questo si raggiunge o con la razionale 

maturità che quello che avevi da fare nella vita 

l’hai ormai fatto, o quando perdi una persona im-

portante che ti fa diventare molto più menefre-

ghista del come può procedere la tua vita futura 

iniziando a viverla con maggiore leggerezza. 

Il realizzarsi di una di queste situazioni penso 

sia la vera molla che ti da quel coraggio che è 

sempre stato succube delle troppo razionali 

motivazioni che ti hanno indotto a non correre 

il rischio. Ma quando succede quel qualcosa, 

arriva il momento in cui non sei più frenato dai 

timori e decidi davvero di sposare quel pensiero 

filosofico tanto carino da leggere, ma che hai 

sempre apprezzato come si apprezza una poesia 

o un proverbio: giusto, ma  fine a se stesso.

E allora vai! Vai come sono andato io nella pri-

mavera del 2019. E quando, come adesso, decido 

di tornarci,  quella filosofia ti torna prorompente 

in mente  e la vivi non più come un bel prover-

bio campato in aria ma diventa un tuo modo 

radicato di vivere. Quella frase che recita: “la 

funzione dell’uomo è vivere; non quella di esiste-

re. E non sprecherò i miei giorni nel tentativo di 

prolungarli ma farò uso del mio tempo”. 

Si! Perché nella vita bisogna abbandonare i timo-

ri e buttarsi se vogliamo goderne i piaceri! 
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Nonostante l’eterno contrasto fra arte e foto-

grafia sia ancora ben lontano dall’essere risolto, 

con le sempre più frequenti contaminazioni fra 

i due linguaggi, sia di tipo materiale e fisico che 

concettuale e mentale, e con la sempre maggio-

re ambiguità fra i due generi, simili e contigui, 

della fotografia artistica e dell’arte fotografica, si 

può comunque confidare almeno in una certez-

za. Forse fra arte e fotografia le differenze non 

si vedono bene, ma di sicuro si vede bene la dif-

ferenza fra un fotografo ed un artista. Mentre 

il fotografo racconta il mondo, l’artista racconta 

se stesso. Mentre il fotografo dà molta impor-

tanza all’oggetto (o alla persona) che fotografa, 

l’artista dà importanza solo alla sua opera. Men-

tre il fotografo mette il suo occhio al centro del 

mondo, l’artista vi mette la propria persona ed 

il proprio ego. Mentre il fotografo considera la 

fotografia come scopo finale, l’artista considera 

la fotografia come un materiale grezzo da usa-

re e di cui abusare. Mentre il fotografo parla 

dell’oggetto (o della persona) che fotografa, an-

che con riferimenti che vanno oltre la cornice 

dell’immagine, l’artista parla di tutto quello che 

c’è al di fuori della cornice dell’immagine, ma 

non di quello che l’immagine raffigura. Mentre 

il fotografo non dà molta importanza alla tecni-

ca fotografica che impiega, l’artista confonde la 

tecnica fotografica con l’opera, riscoprendo le 

tecniche desuete come se fossero un certificato 

di artisticità. Mentre il fotografo crede in quello 

che vede, l’artista crede solo in quello che im-

magina. Mentre il fotografo lavora con gli occhi 

aperti (con l’occhio aperto), l’artista lavora con 

gli occhi (ambedue) chiusi. La differenza fra 

fotografia ed arte non sta nei mezzi impiegati, 

dipende solo da chi la fa. Il fotografo fa fotogra-

fie, l’artista fa arte. Una riprova di tutto questo 

si trova nell’opera di molti fotografi-artisti con-

temporanei, come ad esempio il polacco Michal 

Konrad (nome d’arte di Michal Smuda), nato 

nel 1983 in un piccolo villaggio nel sud della 

Polonia, che dal 2016 realizza autoritratti spe-

cializzandosi in fotografia creativa ed esplora-

tiva. Nel corso degli ultimi anni Michal segue 

numerosi progetti, chiamati anche “serie”, dalla 

serialità ripetitiva. Passando da “Terra Promes-

sa” fino ad “Uccelli e persone”, Michal utilizza 

la fotografia come base per la realizzazione delle 

proprie opere, ed utilizza la sua propria persona 

come protagonista, diversamente abbigliato o 

camuffato, e diversamente collocato in ambien-

ti per lo più spogli e deserti, dando così corpo 

alle proprie angosce, inquietudini, insicurezze, 

frustrazioni, ansie e preoccupazioni, che nella 

sua proiezione diventano una condizione uni-

versale, condivisa dall’intera umanità. La figu-

ra solitaria si staglia, diversamente inquadrata, 

di Danilo Cecchi

sullo sfondo di pianure innevate, campi arati, 

distese fangose, spianate brulle, messo di fronte 

o di spalle, incappottato o a torso nudo, a capo 

scoperto o incappucciato, sempre immobile, po-

sto al centro o al lato dell’inquadratura, ieratico, 

simbolico, metafora e specchio di un’esistenza 

indeterminata. Immerso nel nulla, angoscia-

to da ogni evento esterno, dalle catastrofiche 

congiunzioni astrali al rischio della perdita 

della identità, dal confinamento sanitario alla 

minaccia di invasione militare, dallo scorrere 

del tempo all’inganno delle apparenze, Michal 

tende ad oggettivare e ad esorcizzare le proprie 

paure attraverso la fotografia, con una opera-

zione concettuale ripetitiva ed insistente. Non 

si definisce un fotografo, ma un artista visivo, e 

per esplicitare con maggiore forza espressiva il 

suo messaggio, non esita a sperimentare, ultimo 

in ordine d’arrivo, il mosso, lo sfocato, le bru-

ciature, la separazione dei toni, e tutte le altre 

manipolazioni tipiche della camera oscura. Si 

pone volutamente nella zona neutra che sta fra 

il sogno e la realtà, ricorre a suggestioni surrea-

liste, coinvolgendo nelle proprie analisi spunti 

filosofici come psicologici, mescolando la me-

moria del passato con le premonizioni del futu-

ro, cercando una porta per un’altra dimensione. 

Nel suo lavoro più recente teorizza l’identità fra 

uccelli e persone, in un mutuo rapporto di emo-

zioni e di comportamenti. “Noi viviamo in un 

mondo di manipolazione, in una onnipresente 

falsità in cui una persona come individuo scom-

pare. L’artista, come individuo altamente indi-

vidualizzato, dovrebbe dare una testimonianza 

della verità attraverso l’arte. Non importa se 

questa verità è buona o cattiva, l’artista deve cer-

care di mostrarla.” “Le persone come gli uccelli 

possono volare. Gli uccelli volano nei paesi cal-

di. Le persone volano via con i propri pensieri. 

Io sono nero, come un corvo.”

L’eterna solitudine di Michal Konrad 
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Prima di parlare con Marisa Brambilla del-

la sua recente fatica (e qui ‘fatica’ non è det-

to in modo rituale) - “Cronache degli anni 

Ottanta, Liberali a Firenze e in Toscana” 

(Bandecchi & Vivaldi, 2022) – è opportu-

no ripartire dalle puntate precedenti: oltre 

venti anni fa l’Autrice, insieme a Gianni 

Fantoni (deceduto nel 2016), si era inca-

ricata di ricostruire la storia dei liberali 

fiorentini, anche con riferimenti al quadro 

regionale e nazionale, pubblicando quat-

tro volumi: “Resistenza liberale a Firenze” 

(1995), “2 giugno 1946 – Il giorno della 

Repubblica. Croce e i liberali tra monar-

chia e repubblica” (2002), “Gli anni della 

ricostruzione. Il contributo dei liberali fio-

rentini alla vita politica e amministrativa 

del dopoguerra” (2011), “Firenze e oltre... 

I liberali fiorentini negli anni Settanta” 

(2016). Ecco che il racconto doveva ripren-

dere donde si era fermato, per inoltrarsi nei 

laboriosi, fervidi, talora sorprendenti e tu-

multuosi anni ‘80.

Il PLI all’inizio degli anni ‘80 era nel pieno 

della leadership zanoniana, parliamo del 

profilo politico di Zanone...

“Si definiva, Zanone, liberale di buona raz-

za e in questo certo erano evidentemente 

riconoscibili l’origine e l’educazione pie-

montese (del “nobile Piemonte” di carduc-

ciana memoria), la scuola di Luigi Einaudi, 

la vasta, profonda cultura accompagnata 

da una certa auto-ironia. Da segretario na-

zionale seppe dare nuovo slancio politico al 

PLI indirizzandolo sulla via della collabo-

razione con gli altri partiti laici (la linea del 

lib-lab)”.

C’era voglia di rinnovamento tra i liberali 

fiorentini all’inizio del decennio. Nel libro 

si ricostruisce lo strappo con il consigliere 

comunale Emilio Pucci, stilista di fama in-

ternazionale.

“Dopo la morte improvvisa di Vittorio 

Fossombroni, Pucci lo sostituì come con-

sigliere comunale, in carica dal 1963 al 

1980, ricoprendo con impegno il mandato 

in Palazzo Vecchio. Furono le elezioni del 

1980 a incrinare il rapporto con il Partito 

Liberale fiorentino. Infatti gli fu proposta 

dal segretario regionale Raffaello Morelli 

la candidatura alla Regione come capolista 

ma Pucci rifiutò, irremovibile nel volere an-

cora una volta guidare la lista liberale per 

Palazzo Vecchio. Accolse, in alternativa, la 

candidatura in consiglio comunale offerta-

gli dalla DC, dove rimase alcuni anni come 

indipendente. I rapporti personali con i li-

berali toscani e fiorentini rimasero buoni”.

Nel corso degli anni ‘80, tuttavia, si registrò 

uno strappo ben più clamoroso, che diven-

ne caso nazionale: il PLI, con PSI e PSDI, 

costituì la giunta con il PCI, sindaco il so-

cialista Massimo Bogianckino (1985) C’e-

ra una strategia o i liberali fiorentini erano 

impazziti?

“Alle elezioni comunali del 1985 il penta-

partito non aveva raggiunto la maggioran-

za dei seggi nel consiglio comunale (allora 

composto da 60 consiglieri), mentre il PCI 

aveva ottenuto quasi il 40% dei voti. Il pro-

getto di alleanza laica lanciato proprio a 

Firenze non poteva però - secondo i liberali 

- essere abbandonato. Anzi, poteva essere 

rilanciato proponendo una nuova giunta 

con i quattro laici (PLI, PRI, PSI, PSDI) e 

il PCI: una maggioranza con i comunisti, 

necessariamente di nuovo al governo della 

città, stavolta però con un sindaco espresso 

dai laici, con un programma impostato dai 

laici. La strategia era dunque quella della 

centralità laica. E se prima erano alleati 

con la DC, adesso i laici potevano, alle loro 

condizioni, governare col PCI”.

A fine ‘87 una crisi di Giunta portò, tra l’al-

tro, all’avvicendamento del liberale Scarli-

no con il comunista Cioni nell’assessorato 

al traffico (Scarlino passando all’annona).

“Verso la fine del decennio ’80, rafforzato 

il PCI dai suoi risultati, chiese e ottenne 

questo avvicendamento. Decisione moti-

vata, tra l’altro, dai dissensi con l’assessore 

liberale su modi e tempi di limitazione al 

traffico veicolare in città: Scarlino seguiva 

una linea di interventi graduale (dato che 

ancora non c’erano né parcheggi, né un 

numero adeguato di vigili urbani, né tanto-

meno una tramvia della quale pur si prepa-

ravano i progetti); il PCI voleva invece un 

intervento drastico urgente, preoccupato 

com’era dall’annunciato referendum dei 

Verdi per la chiusura al traffico veicolare di 

tutta l’area all’interno dei viali di circonval-

lazione”.

La decisione spaccò il PLI (tanto che il 

segretario comunale, il compianto Gian 

Rodolfo Del Monte, rassegnò le proprie di-

missioni): non era il momento di prendere 

atto che i liberali dovevano chiudere l’espe-

rienza di governo locale col Pci?

“Sì, i liberali avrebbero potuto denuncia-

re il fatto come lesivo di quella centralità 

laica per la quale si erano battuti. Scarlino, 

per parte sua, avrebbe dovuto accettare di 

dimettersi insieme a Del Monte. Preferì 

invece restare, coinvolgendo gli alleati laici 

in una verifica politico-amministrativa con 

il rilancio degli obiettivi programmatici: 

tra questi le prime piste ciclabili e la difesa 

del trasporto ferroviario anche al servizio 

della città, con la linea ferroviaria Faenti-

na Firenze–Val di Sieve–Mugello, alla fine 

completata. Scarlino si sarebbe dimesso 

– d’accordo tutto il PLI – l’anno successi-

vo, contro il blocco imposto da Occhetto e 

subito dal PCI al progetto FIAT-Fondiaria 

che i liberali avevano invece sostenuto, alle 

condizioni di un equilibrio delle volumetrie 

e della realizzazione della nota tramvia”.

Si legge nel Decalogo liberale, presentato 

da Zanone al XVII Congresso nazionale 

(riportato nell’ampia appendice documen-

tale alla fine del libro): “liberale è chi ha let-

to vent’anni fa il romanzo di Orwell, scopre 

che il fatidico 1984 è alle porte, e prepara 

la difesa contro la più illiberale delle dise-

guaglianze, quella che potrebbe instaurarsi 

tra una massa livellata e un’oligarchia di 

livellatori”. Non è che le voci ufficialmen-

te ‘liberali’, non solo in Italia, non si sono 

accorte come la realtà abbia già superato la 

profezia?

“E’ probabile che la domanda, che contiene 

- già implicita - una risposta, sia fondata. Mi 

farebbe piacere, tuttavia, invitare i lettori 

di Cultura Commestibile a leggere l’intero 

Decalogo che mantiene a tutt’oggi una pre-

ziosa attualità”.

di Paolo Marini I liberali fiorentini nei ruggenti anni ‘80
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Giovanni Fontana è un performer, poeta vi-

sivo e sonoro, videografo, architetto – un ar-

tista multidisciplinare, in altre parole. È au-

tore di numerose pubblicazioni tradizionali 

e multimediali. Tra i suoi lavori ricordiamo 

il brano radiofonico Le droghe di Gardone 

(Fondation Vuitton 2016), il video poem 

poem Poema Bonotto (Fondation Bonotto 

2015) e l’LP Epigenetic poetry (Los Angeles, 

2016). Teorico della “poesia epigenetica”, è 

uno dei rappresentanti più importanti della 

poesia sonora internazionale. Le sue recenti 

esibizioni includono La voix libérée (Parigi 

2019), Le poème en actes (Parigi 2019), Sen-

to - dunque suono (Marsiglia 2020). Autore 

di romanzi sonori e opere teatrali, ha scritto 

per numerosi musicisti, tra cui Ennio Morri-

cone e Roman Vlad. Attivo nel campo della 

poesia visiva dal 1960, ha partecipato a circa 

750 mostre, tra cui la Quadriennale di Roma 

e la Biennale di Venezia.

Nel 2020 è stato insignito del Premio In-

ternazionale alla Carriera Alberto Dubito, 

riservato a personalità del mondo artistico 

che si sono distinte per la loro attenzione alla 

correlazione tra testo e linguaggio musicale.

Nel 2022 gli è stato dedicato il volume Gio-

vanni Fontana: Un classico dell’avanguardia 

(Agenzia X), a cura di Patrizio Peterlini e Lel-

lo Voce, contenente numerosi saggi critici sul 

suo lavoro.

a cura di Aldo Frangioni C‘est mon dada

Della Bella 
gente

 di Paolo della Bella
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contro Dalrymple da conto dell’anarchia 

indiana in cui la compagnia si muove, pro-

spera e razzia. Imperi magnifici ma al col-

lasso, divisioni, poeti magnifici ma pessimi 

sovrani, despoti sanguinari non migliori dei 

colonialisti che li combattono.

Il tutto raccontato, nello stile della sto-

riografia inglese, con un gusto per la bella 

scrittura, l’aneddoto illuminante e un certo 

humor macabro inevitabile. Un libro che 

nonostante la mole scorre velocemente, ral-

lentato solo dalle complessità dei nomi dei 

sovrani indiani, dagli intrecci tra famiglie 

reali, territori e lingue di un caos politico 

che fa dire agli stessi storici indiani coevi 

che quella del loro paese era appunto una 

situazione di anarchia, da cui poi lo storico 

scozzese prenderà il titolo per la sua opera.

Un viaggio in India, con insistenti ritorni in 

Inghilterra ed una puntatina tra le colonie 

ribeli americane, che però si conclude nel 

nostro mondo contemporaneo, nella com-

parazione tra la multinazionale più potente 

della storia (almeno sul piano militare e del 

controllo territoriale) e i colossi del com-

mercio e dell’informatica attuali, pur sem-

pre restando un rigoroso libro di storia.

Un testo davvero affascinante, capace di 

raccontare e illustrare un mondo lontano 

da noi e dalle nostre ricostruzioni storiche 

fatte a scuola, portatore di una critica ser-

rata al colonialismo ed a una economia di 

rapina (di ieri come dell’oggi) senza però 

alcuna giustificazione preventiva ai poveri 

indiani trattandolo dunque alla pari e non 

trasformandoli in povere vittime cosa che, 

se ci pensate bene, non sarebbe nient’altro 

che un’altra forma di dominazione colonia-

le.

William Dalrymple, Anarchia, Adelphi, 

2022. Traduzione di Svevo D’Onofrio.

L’idea di vivere in un mondo dominato dal-

lo strapotere delle multinazionali ci appare 

come un fatto terribilmente contempora-

neo. Una cosa apparentemente nuova che 

sicuramente ha una pervasività globale pro-

babilmente senza precedenti ma che non è 

affare solo del nostro quotidiano.

E’ sulla base di questa premessa che Wil-

liam Dalrymple snoda la voluminosa storia 

della Compagnia delle Indie Orientali, una 

società per azioni che nel breve volgere di 

qualche secolo si trovò ad essere una poten-

za coloniale con un esercito più numero e 

organizzato dello Stato nazionale, la Gran 

Bretagna, in cui era sorta.

Una potenza economica che per raggiunge-

re il suo scopo statutario, sancito da un atto 

notarile in uno studio di Londra nel 1599, 

cioè trarre profitto dalle risorse dell’India, 

oltre che al commercio si dedicherà alla 

guerra, alla rapina, alla politica, all’ammi-

nistrazione e al più bieco colonialismo. Per 

Le multinazionali di ieri 
e l’anarchia indiana

Macro
rece

di Michele Morrocchi 

di Jacques Grieu  
Cappelli
 Che si tratti di schiaffo o melone o piuma o paglia,

La cosa principale, nei cappelli, è soprattutto che ti si addice.

Il suo prezzo non è correlato a ciò che ospita :

Il berretto di Hitler era quasi libero.

Molte persone senza cervello spendono fortune

Per vari cappelli senza inventare la luna.

La regina d’Inghilterra ne ha collezioni

Per scegliere il tuo colore “ appiccicoso “ a volte...
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Padri nobili

Affermare che la Toscana ha dato (e conti-

nua a dare) un contributo importante al jazz 

italiano ed europeo non è un’espressione di 

campanilismo. Basta pensare ai numero-

si artisti che hanno superato largamente i 

confini regionali, imponendosi anche all’e-

stero e collaborando con prestigiosi colleghi 

stranieri. Pianisti come Andrea Pellegrini, 

Alessandro Lanzoni e l’indimenticabile 

Luca Flores (1956-1995); Michela Lom-

bardi e Titta Nesti, cantanti raffinate; batte-

risti come Piero Borri e Cosimo Marchese. 

A questi si aggiunge una realtà didattica 

prestigiosa come Siena Jazz, fondata nel 

1977 da Franco Caroni, che l’ha diretta 

fino a pochi mesi fa. Dobbiamo essere molto 

orgogliosi di questa istituzione, che rilascia 

diplomi di laurea con valore legale e rappre-

senta la massima espressione della didattica 

jazz in Europa.

Il nostro elenco potrebbe continuare ancora 

a lungo, ma sarebbe noioso. Due musicisti 

vanno comunque aggiunti: Stefano Cantini 

e Francesco Maccianti. La loro parabola ar-

tistica, ormai lunga e articolata, non è fatta 

soltanto di dischi e di concerti, ma include 

una precisa volontà di far crescere il jazz 

dando spazio ai nuovi talenti. Cantini, sas-

sofonista, presiede la Scuola di Musica di 

Follonica e dirige il prestigioso Grey Cat 

Festival, che ogni anno organizza una serie 

di concerti in varie località maremmane. Il 

suo primo lavoro come solista risale al 2001 

(Niccolina al mare, Materiali Sonori), ma il 

musicista è attivo dalla metà degli anni Set-

tanta. Artista originale e curioso, Cantini si 

è dedicato anche all’archeologia musicale, 

come dimostra il libro La musica perduta 

degli etruschi (C&P Adver Effigi, 2013), che 

ha realizzato insieme a Simona Rafanelli.

Maccianti, pianista, è uno dei fondatori del 

leggendario CAM (Centro di Attività Mu-

sicali), attivo a Firenze dal 1977 al 2017. 

Il musicista fiorentino vanta collaborazioni 

con molti colleghi italiani e stranieri, da Pa-

olo Fresu a Joe Chambers. 

Cantini e Maccianti, insomma, meritano 

ormai di essere considerati due padri nobili 

del jazz italiano. Questo viene involontaria-

mente confermato dalla foto di Ilaria Guar-

naccia che compare nel loro nuovo CD, 

Falling Up (Abeat, 2022). In questo scatto 

li affiancano infatti i due giovani musicisti 

che completano il quartetto, il contrabbassi-

sta Gabriele Evangelista e il batterista Ber-

nardo Guerra, anche loro toscani. In altre 

parole, i padri accanto ai figli.

I due solisti riversano nei nove brani del 

disco la sintonia maturata nel quartetto 

Living Coltrane, responsabile di tre dischi 

pubblicati fra il 2011 e il 2015. L’ultimo 

(Writing4Trane, Alfamusic, 2015) si diffe-

renzia dai precedenti perché non contiene 

brani tratti dal repertorio di John Coltrane, 

ma composti dai due solisti. La strumenta-

zione di Falling Up è la stessa dei tre lavori 

precedenti, con la sezione ritmica suddetta 

che sostituisce Ares Tavolazzi e Piero Borri.  

Tranne “Ilagua”, composto da Cantini, tutti 

i brani portano la firma del pianista fioren-

tino. Alcuni sono riarrangiamenti di pezzi 

tratti dai suoi ultimi lavori per piano solo 

(Path, Abeat, 2018, e Attese, Abeat, 2020).

L’iniziale “Falling Up” si apre con toni rit-

mati e trascinanti, mettendo in evidenza 

la validità delle sezione ritmica. Domina 

il sax, che poi lascia spazio alla ricchezza 

espressiva del piano, per chiudersi con il sax 

che riprende il tema iniziale.

Nella movimentata “Ilagua” le pennella-

te sapienti del sax si alternano e si sovrap-

pongono al piano incalzante e libero di 

Maccianti. In “Path” spicca la melodia ac-

cattivante e sorniona del sax, che in “Dusk” 

disegna atmosfere quiete e soffuse, quasi 

notturne, come impone il titolo (“crepusco-

lo”). 

Chiude in bellezza “Tutto il mondo che 

sento”, dove piano e sax soprano si intrec-

ciano con eleganza disegnando una melodia 

lenta, a tratti struggente.

Abile nell’interplay, capace di costruire 

trame articolate e stimolanti, il quartetto co-

struisce un lavoro eccellente. La sua musica 

è un cuore che batte, una materia viva che 

respira.

di Alessandro Michelucci

Musica  
maestro
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Sulla via
Francigena di Carlo Cantini 

Val d’ Orcia

La Val d’Orcia, con i suoi colori e le sue dolci 

colline, che sembrano quasi dune.
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